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. Il presidente sudafricano De Klerk durante il suo intervento al Parlamento 

Sudafrica: i neri 
voteranno ma... 
Mandela protesta 
I neri in Sudafrica parteciperanno ad un referendum 
su un governo transitorio, ma il percorso delle rifor
me è ancora accidentato. Il presidente De Klerk ha 
ieri presentato in parlamento il suo progetto di rifor
ma dello stesso e del governo, ma ha ribadito che 
ciò dovrà comunque ottenere il consenso dei bian
chi. Dura reazione dell'Arie di Mandela. Migliaia di 
neri hanno manifestato a Città del Capo. •-

Wm CITTA' DEL CAPO. Il presi
dente sudafricano Frederik De ' 
Klerk ha esposto ieri i suoi pia
ni di ripartizione del potere 
con la maggioranza nera, che . 
comprendono una fase transi
toria che dovrà precedere le 
prime elezioni generali multi
razziali nel paese. Formazione 
di un parlamento e di un go- . 
verno che per la prima volta . 
comprendano anche i • neri, -
queste le proposte, ma De ~ 
Klerk ha anche ribadito che -' 
prima di essere realizzate que- .• 
sic lifuMiie dovranno ottenere 
il consenso dell'elettorato ,' 
biftnoo, » - *'' . , . . 

Inaugurando la nuova ses- ' 
sione del parlamento tricame- ' 
rale per bianchi, meticci e in- ', 
diani, ma dal quale sono anco
ra esclusi i neri, De Klerk ne ha 
preannunciato la riforma affer
mando che il Sudafrica è irre
versibilmente avviato verso un 
•sistema costituzionale demo
cratico rappresentativo di tutti I -, 
cittadini». Parimenti, ha detto il 
presidente, il processo di tran
sizione verso il nuovo Sudafri
ca dovrà essere governato da 
un esecutivo in cui siano rap
presentati tutti i settori della ~ 
popolazione. Ma. ha precisato, 
De Klerk, queste riforme do- • 
vranno svolgersi nell'ambito • 
dell'attuale legalità costituzio
nale, senza «fughe in avanti», e • 
nel rispetto degli impegni presi 
dal governo con gli elettori 
(bianchi) che lo hanno eletto 
nel 1989. Ciò significa che 
quando sarà raggiunto un ac
cordo sulla riforma del parla
mento e del governo, esso do
vrà essere sottoposto ad un re
ferendum a suffragio universa
le, ma con un potere di veto ri
servato all'elettorato bianco. .. 

Il percorso indicato da De 
Klerk ha suscitato immediate , 
reazioni negative da parte del-
l'Afncan national congress ; 
(Anc). L'Anc. proprio mentre 
il presidente parlava, aboliva 
simbolicamente il parlamento 
tricamerale e apriva una mani
festazione chiamata «parla
mento del popolo», alla pre
senza di migliaia di persone 
nel centro cittadino. 11 «parla
mento del popolo» si e conclu
so con una marcia sul parla

mento nel quale Sisulu ha 
chiesto di essere ammesso per 
pronunciare la risposta ufficia
le dell'Anc al discorso di De 
Klerk. • 

Molto critica la reazione di 
Mandela. In una conferenza 
stampa a Soweto, il decano 
della lotta contro l'apartheid 
ha detto che il capo dello Stato 

• «volutamente continua a invo-
• care la necessità di indire un 
referendum, ma noi tutti sap
piamo che il vero scopo e 

' quello di consentite ai bianchi 
di esercitare il diritto di voto cui 

' cambiamenti di fondo». «Dal 
nostro ntinrn Hi vist«» si IPDOP 
nel comunicato diffuso dal-
l'Anc, «e assolutamente ridico
lo intavolare negoziati e poi 
consultare un gruppo etnico 
specifico la cui risposta po
trebbe essere negativa. O ò si
gnifica», ha aggiunto Mandela, 
•che se i bianchi rispondessero 
di no, De Klerk si vedrebbe co
stretto a ritirarsi dai negoziati». 
•Non siamo pessimisti. Abbia
mo la speranza che il governo 
e l'Anc riusciranno a trovare 

. un terreno d'intesa», ha con-
, eluso il presidente dell'Anc. Il 
suo vice Walter Sisulu ha accu
sato De Klerk di aver concepito 
«un piano convoluto e fumoso 
che si fa beffa della democra
zia, unicamente inteso a per
petuare il potere dei bianchi». 

Una delegazione di ministri 
in una conferenza stampa ha 
affermato che il discorso del 
presidente e inteso «a consoli
dare il cammino riformistico 
percorso finora e a porre le 
premesse per il suo sviluppo», 
e per quanto riguarda il refe
rendum il governo si è detto si
curo di vincerlo. Ma dalle ri
sposte dei ministri ai giornalisti 
è emersa una grande incertez
za sugli sviluppi politici. Su co
sa accadrebbe se l'elettorato 
bianco respingesse le riforme 
il ministro degli Esteri Pik Bo
tila ha detto: «Sarebbero guai 
seri, e dovremmo ricominciare 

' tutto daccapo». 
Intanto ieri a Bruxelles si e 

appreso che le ultime sanzioni 
commerciali nei confronti del-

•. la Cee verranno ufficialmente 
• revocate lunedi, senza ulteriori 

dibattiti, dal Consiglio dei mi
nistri dei Dodici. 

Il parlamento approva I sindacati minacciano guerra 
un piano d'austerità se non si fermano i prezzi 
che riduce le spese produttive Un dossier: «Complotto 
quelle sociali e militari comunista contro Eltsih » 

La Russia tira la cinghia 
e taglia il bilancio statale 
Un bilancio di rigida austerità è stato presentato ieri 
dal vice premier russo, Gaidar, al parlamento, che lo 
ha approvato per ragioni «politiche». La Nezavisìma-
ja pubblica un documento segreto preparato per 
Eltsin, dove si parla di complotto contro il governo, 
ordito da comunisti e «democratici della prima ora». 
Intanto Kiev risponde duramente al parlamento rus
so sulla questione della Crimea. 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 
MARCELLO VILLARI 

• • MOSCA. Per i russi si an
nunciano tempi ancora più 
duri. Bisognerà stringere la cin
ghia, ha annunciato ieri al par
lamento Egor Gaidar, il poten
te ministro per la riforma eco
nomica e padrino della libera
lizzazione dei prezzi. Se si vuo
le salvare il paese dalla cata
strofe . finanziaria si dovrà 
portare, già nel primo trimestre r 

dell'anno, il bilancio in pareg
gio, dunque soldi peri sostegni ' 
sociali e per l'indicizzazione , 
dei redditi e dei risparmi non ' 
ce ne sono: austerità 6 stato ie
ri lo slogan del vice premier. Il 
parlamento, sensibile - allo 
scontento sociale che cresce 
nel paese, ha protestato, ma 
alla fine ha sostenuto II proget
to di bilancio di Gaidar, proba
bilmente seguendo il consiglio 

politico del suo presidcnle, Ru-
slan Khasbulatov: votiamo a 
favore perchè >i ministri del go
verno sarebbero ben felici di 
dimettersi, scaricando sul par
lamento tutti i guai». 

L'obiettivo di Gaidar e quel
lo di portare il deficit di bilan
cio dall'attuale 17-18 percento 
del Prodotto nazionale lordo 
all'I per cento, riducendo al 
massimo tutte le spese statali, 
quelle militari anzitutto, e i vari 
trasferimenti alla produzione, 
industriale e agricola. Le con
seguenze sui redditi della po
polazione e sull'occupazione 
sono facilmente pronosticabi
li: a ottobre in Russia ci saran
no dai sette agli otto milioni di 
disoccupati, ha affermato Fio-
dor Prokopov, direttore del 
«Comitato occupazione della 

Federazione russa»: attual
mente, quelli ufficiali, sono so
lo 60mila. 1 sindacati natural
mente sono già sul piede di 
guerra. A San Pietroburgo, il ' 
presidente . dell'associazione 
sindacale regionale, Makarov, 
afferma che se la crescita dei , 
prezzi non verrà bloccata, a 
metà febbraio in città potrà ve
rificarsi una situazione critica. 
con imprese che sì fermano e 
esplosione della protesta so
ciale. Il governo russo si prepa
ra a! peggio e fa filtrare notizie 
che i comunisti si stanno infil
trando nei sindacati per provo
care rivolte. La Nezauisirnaja 
Gazala pubblica un documen- " 
to segreto di un «Centro indi-

• pendente di ricerche, Politika» 
• fatto pervenire a Eltsin. dove si 
parla di comitati clandestini 
del Pcus che di fatto dirigono 

" ancora le amministrazioni rc-
' gionali, che si infiltrano nei sin

dacati e che continuano a con
trollare giornali a grossa tiratu- • 
ra come il Trud, la SouietsMaja 
Rossia, la Pravda o la Rabocia-
ja Tribuna. Il documento fa ca
pire che esiste un fronte comu
ne fra i comunisti, la nomente
latura del partito e dello stato ' 
che adesso sta con Eltsin (per 
condizionarlo), i «democratici 
della prima ora», cioè il «Movi

mento per le riforme democra
tiche» di Shevardnadzc e Ja-
kovlev e i due principali oppo
sitori del governo russo, Ale
xander Rutskoj e Ruslan Kha
sbulatov. Un fronte che con
trolla -- anche • la stampa " 
democratica e la tv di Stato. Il 
documento, che si conclude 
affermando che «il Pcus nella ' 
sua parte sostanziale perma
ne», è chiaramente un segnale 
inquietante della piega che , 
protrebbe prendere lo scontro 
politico-caccia alla streghe?- ' 
nelle prospettiva di una situa
zione economico-sociale in ra
pido peggioramento. «La pos- , 
sibilila di assicurare invìi rego- \ 
lari di pane per il paese dipen
de dalle 120-130mila tonnella- -
te di grano già scaricate che -
giacciono giornalmente nei " 
nostri porti», ha detto Gaidar. r 
dal momento che nei depositi j> 
di stato ci sono riserve di grano *• 
ancora per un mese. In altre • 
pdrole siamo agli sgoccioli. . -

La Russia non è la sola a ri
schiare la fame. La rottura del- ' 
le relazioni economiche fra le • 
repubbliche ha fatto precipita- ' 
re la situazione un pò ovun
que. Nella ex ricca Estonia le . 
autorità hanno dovuto razio
nare il pane: a Tallinn con i tal- ; ' 
Ioni si possono ritirare solo 800 

grammi di pane nero alla setti
mana. Il pane bianco è scom
parso: «durante l'assedio di Le
ningrado venivano distribuiti • 
875 grammi di pane a testa» : 
scrive la Komsomolskaja Prao-
da. Il latte, nella capitale osto- • 
ne è disponibile sono per i 
bambini al di sotto dei tre anni, ' 
lo zucchero è scomparso da ', 
tempo, insieme alla benzina: , 
al «panico della fame» adesso < 
sta per aggiungersi quello del * 
riscaldamento - cominciano a * 
scarseggiare nafta e gasolio - e 
già si parla di evacuazione in -
massa dalla città. ' . *>£. .-: .. 

Alla crisi economica si ag
giungono poi i conflitti fra le 
repubbliche, «pnmo fra tutti , 
quello in corso fra Russia e 
Ucraina. Ieri Kiev ha risposto t\ 
duramente alla presa di posi- ' 
zione del Soviet Supremo della t" 
Russia contro la decisione di 
Krusciov del 54 di cedere la !; 
Crimea all'Ucraina. «L'Ucraina s-
respinge ogni richiesta territo
riale, da qualunque parte essa 
provenga», ha dichiarato il mi- . 
nistro degli esteri, Zlenko. «C'è 
gente nel parlamento russo „ 
che pensa che l'Ucraina sia , 
ancora parte della Russia», ha •' 
aggiunto l'ufficio stampa del *-
presidente Kravciuk. Una di
chiarazione di guerra. " 

Parla l'economista russo Grigoryj Javlinskij, autore del tramontato piano dei 500 giorni 

«Se Eltsin continuerà a sbagliare 
faremo la fine dei paesi sudamericani» 
Grigoryj Javlinskij, a Milano per un convegno, spie
ga le sue critiche al governo russo: «Se non si con
trolla l'inflazione la nostra prospettiva è il modello 
sudamericano». Se ci fosse una rivolta popolare, di
ce, «difenderei il governo», ma ho il diritto di dire ciò 
che penso perché, se si va verso un fallimento, la 
prospettiva democratica deve essere salvata. Il peri
colo sono le spinte corporative cui Eltsin cede. . 

JOLANDA BUFALINI 

• • MILANO. Come aiutare, 
partendo dal punto di vista de
gli imprenditori, il processo di 
nforma nell'ex Urss. Questo il 
tema dell'incontro organizzato 
dal Consiglio per le relazioni 
Ira Italia e Stati Uniti a Milano, 
cui hanno preso parte il gotha 
dell'economia italiana e alcuni 
illustri ospiti d'oltre Oceano, in • 
particolare l'ambasciatore Ro
bert Blackwill, e gli economisti -
russi Grigoryj Javlinskij e Sergej 
Karaganov. 

Discutiamo con Javlinskij le 
scelte compiute dal governo 
russo da quando, il 2 gennaio 
è partita la riforma dei prezzi. 

L'autore del piano dei «500 
giorni» e dell'accordo econo
mico triennale fra Repubbli
che dell'Urss, sfumato con la 
dissoluzione dell'Unione, è 
molto critico verso i passi com
piuti dal governo dei «giovani 

leoni» di Eltsin. 
Signor Javlinskij, perché 
tante critiche verso la libera
lizzazione dei prezzi, consi
derata da tutti una necessi
tà? . , , 

Perchè è una misura che anda
va presa avendo il pieno con
trollo della massa monetaria. 
Invece ogni Repubblica chiede 
alla Russia di stampare mone
to, aumenta le pensioni, gli sti
pendi. Questa è la strada che 
porta all'iperinflazione. _, 

Mi pare di capire che lei sa
rebbe un chirurgo più cru
dele... - ,j^_- - • 

SI, più crudele ma per un tem
po più breve, su una base 
coordinata, lo sostengo che la 
pazienza della gente non può 
durare a lungo. Le persone 
semplici oggi dicono «almeno 
ora il governo si muove, men

tre prima si facevano solo 
chiacchiere». In generale que
sto è vero ma poi bisogna 
guardare alle scelte concrete e • 
comprendere che una situa-

j zione in cui ciascuna Rcpub-, 
blica procede con un proprio ' 
bilancio, mentre la moneta è 

' unica è estremamente perico-
. Iosa. • , .- • ., ri.. 

Ma allora non sarebbe me
glio dividersi e creare mone
te nazionali? • 

È quello che sostengono i mici • 
colleghi • occidentali, ma ci 
vuole tempo, almeno 8 o 10 
mesi, mentre si vive ogni gior
no, senza contare il danno del
le tendenze separatiste su un 
sistema produttivo cresciuto 
come un unico corpo. Io riten
go che l'indipendenza nazio
nale deve essere vista come • 
una prospettiva storica, non è 
cosa che si ottiene per decreto. 

Insomma, signor Javlinskij, 
si può dire che lei sia passa
to all'opposizione? 

Se domani vi fosse una rivolta 
popolare io difenderei il gover
no, non solo a parole, correrei 
a difenderne il palazzo. Ma 
questo non significa rinunciare 
al diritto di dire quello che 
penso, io mi sono battuto, sa, 
per questa libertà. E da noi or
mai non si accetta più l'idea . 
del coro pronto a gridare che 

tutto va bene. Io credo che, se 
questo governo dovesse fallire 
e la gente non avesse sentito le 
voci discordi dei democratici, : 

allora il rischio di una fuga ver
so le forze del passalo, le force ' 
totalitarie sarebbe reale. Se io 
sia all'opposizione o no, è 
questione terminologica, l'im
portante è pensare al futuro. ;<-

Una delle critiche alla libe
ralizzazione del prezzi è che 
doveva essere preceduta 

. dalla demonopolizzazione, 
lei condivide questa critica? 

SI, i prezzi sono aumentati ma 
la penuria di beni non è dimi
nuita, anzi la produttività scen
de perché in regime di mono
polio le imprese si accontenta
no di vendere a quei pochi che 
possono comprare a prezzi 
astronomici, i loro profitti ri- ; 

mangono invariati e i negozi 
restano vuoti. ,,. e- i - . . . . - -

Però da giovedì Eltsin ha av- ' 
viato la privatizzazione del 
commercio, come giudica 
l'avvio di questa «seconda 
fase»? ..--.. • / - / _- , . . 

' È molto difficile privatizzare in 
condizioni di iperinflazione, la 
gente non ha alcuna sicurezza 
degli investimenti. . • _. 

Eppure un ceto di nuovi ca
pitalisti, ma anche di mafio
si, sembra attivo. Come va
luta i segnali che vengono 

da questa nascente Iniziati-
'• va privata? 
È uno degli aspetti che mi rcn- , 

, de ottimista. Nonostante tutto ' 
il settore privato cresce, si svi- s 

luppa... - , . , - . . . 

Ottimista, anche se spesso 
non si tratta di persone «pro
prio per bene»? ,. 

lo guardo alla cosa da un pun- • 
to di vista economico, e da 
questo punto di vista il segnale • 
è positivo. Il problema d ordi- r 
ne pubblico provveda il gover
no a disciplinarlo. „ . ; ,.: 

Lei pensa che la rivolta pò- . 
. polare, tante volte evocata, 

sia una minaccia reale? 
No, io penso che il timore della 

• nvoltà possa ^modificare ' la 
• strategia di fondo della rifor- " 

ma. Le faccio un esempio con- ; 

crete A Pietroburgo i taxisti -' 
hanno protestato perché la .' 
quota che dovevano dare all'a
zienda era troppo alta. Eltsin, <*. 
in visita alla città, l'ha abbassa- '"• 
ta II risultato è che prima tutti i ;. 
cittadini trovavano facilmente " 
un taxi, ora è diventato impos- «' 
sibile. Mille di questi casi affos- ' 
sano la riforma. Una riforma '_ 
economica è come un bambi- -
no, non si fa un pezzetto alla •',-" 
volta. O il processo è coerente _* 
oppure la nostra prospettiva è ' 
quella sudamericana. l'Argen-. 
una insegna. . . . . . . 

Alla Farnesina faccia a faccia dopo le polemiche sulle carriere facili 

Promozioni regolari. No lottizzate 
Scontro De Michelis-sindacati 
M ROMA. «Difendo le mie 
scelte». Gianni De Michelus 
sferra la sua autodifesa respin
gendo il j 'accusc dei sindacati 
sulla brutta storia delle promo
zioni lottizzate. Ma non strap
pa certo l'applauso. Davanti 
ad una cinquantina di diplo
matici arrivati alla spicciolata 
nella sala dei mosaici per il 
match pubblico proposto dal 
ministro, dopo l'incontro a 
porte chiuso chiesto ed ottenu
to dai sindacati contrari a d . 
un'inutile «adunata spettacola
re», il titolare della Farnesina 
confessa: «Questa vicenda sarà ' 
un brutto ncordo, l'unico di un 
impegno eccezionalissimo». ' 
Poi. punto su punto tesse la ; 
sua «assoluzione». Il ministro ' 
ha per legge il potere di mette
re insieme la rosa delle promo
zioni, dice, la prassi seguita 
non ha nulla di eccezionale, 
non porta la firma di De Michc-
lis. «E poi non ci sono carriere 
troppo rapide, la piramide di

plomatica non può essere ba
sata solo sull'anzianità». Difen
de tutto, anche l'utilità della 
promozione dei diplomatici in • 
trasferta negli altri palazzi della 
politica. Non si smuove il mini
stro nel mirino dei sindacati. 
Ma dall'incontro a porte chiu
se esce con delle concessioni. 
«Dei problemi ci sono, sono il 
primo a riconoscere che que
sta prassi consolidata, crea dei 
problemi», ammette. Primo fra 
tutti la dimenticanza dei diplo
matici all'estero. «Sono più tra
scurati di quelli che lavorano 
nei ministeri», dice poi aggiun-

' gè «la piramide diplomatica è 
modificata, quasi capovolta». 
Promozioni e pianta organica 
sono due cifre che non qua
drano, contraddizioni ci sono 
e per De Michelis il toccasana 
del futuro sarà la riforma all'e
same al Senato. Per oliare il 
meccanismo e metterlo al pas
so con la nuova realtà intema
zionale, il capo della Farnesi

na mette sul piatto la sua ricet
ta: «Bisogna accorpare i gradi, 
per esempio quelli di ministro 
di prima classo e di seconda; 
al potere politico deve restare 
la competenza nella nomina 
degli ambasciatori e le utilizza
zioni». Nella sala dei mosaici 
non si consuma il lieto line. Le 
polemiche dei giorni scorsi, re
stano roventi. Le accuse non 
vengono ritirate. «C'è stata la 
completa assenza di qualsiasi 
criterio di trasparenza, restia
mo convinti che le promozioni 
sono state lottizzate», ha accu
sato la Cgil. «De Michelis ha 
dovuto ammettere che con la 
vecchia prassi ci sono delle in
congruenze», ha aggiunto la 
Osi. «La polemica sulla pro
mozioni è stata la punta dell'i
ceberg di un disagio generale 
dell'Amministrazione", ha det
to la Uil. Durissimo il giudizio 
deH'Sndmac: «L'incontro di 
oggi ha confermato che man

cano i presupposti per un con
fronto costruttivo su problemi 
che la diplomazia italiana va-

' luta come essenziali per il fun
zionamento e la gestione del 
ministero degli affari Esteri. De 
Michelis non può più rappre
sentare un interlocutore in gra
do di corrispondere alle legitti
me aspettative della camera 
diplomatica». Senza appello 
anche l'accusa dei giovani fun
zionari della Farnesina indi
gnati per le promozioni ratifi
cate dal Consiglio dei ministri: 
«le nomine, ispirate ad una evi
dente logica di lottizzazione 
politica delle più alte canche 
della carriera diplomatica con
fermano e rafforzano il proces
so di appropriazione dello Sta
lo da parte dei partiti politici». 
Durissimo il presidente dcl-
l'Andi. Paolo Paiola: «È una fe
rita profonda per i diplomatici 
che ha demotivalo l'80% dei 
dipendenti del ministero». 

a/?./?. 

Il negoziato sul Medio Oriente divide i paesi arabi 

Giordania contro Siria: 
noi a Mosca andiamo 
• • Una giornata «rivelatrice» 
quella di ieri per il processo di 
pace in Medio Oriente. Essa, 
infatti, ha evidenziato due dati 
di grande significato politico: 
1 ) che tra Israele e Stati Uniti è 
in corso un vero e proprio 
«braccio di ferro» sul prestilo 
allo Stato ebraico; 2) che il 
fronte arabo è spaccato sulla 
strategia negoziale da adottare 
nell'immediato futuro. A Wa
shington l'atteso incontro tra il 
segretario di Stato americano. 
James Baker, e l'ambasciatore 
israeliano, Zalman Shoval si è 
concluso con un nulla di fatto. 
Al di là delle dichiarazioni 
concilianti dei più stretti colla
boratori di Baker, l'impressio
ne diffusa è che Washington • 
guardi con preoccupata atten
zione all'esito della crisi politi
ca in corso in Israele, prima di 
assumere una decisione defi
nitiva sul prestito di dieci mi
liardi di dollari. Ma se Gerusa
lemme «piange», il mondo ara
bo ha davvero poco di che ral

legrarsi. Dell'unità sbandierata 
in questi mesi, infatti, sembra 
essere rimasto ben poco. A te
stimoniarlo è il diverso atteg
giamento assunto dai vari rais , 
arabi nei confronti dei colloqui • 
multilaterali di Mosca. I «si» e i ' 
«no» alla quarta fase della con
ferenza sul Medio Oriente so
no tutt'altro che «contingenti», -
come è emerso chiaramente. 
dall'incontro dei ministri degli \ 
Esteri della Lega araba, con- ' 
elusosi ieri a Marrakcsh. il fatto 
ò che l'atteggiamento da tene
re verso il negoziato con Israe
le si inquadra sempre più nello 
scontro apertosi nel mondo 
a ra i» e musulmano per la lea
dership del «dopo . Saddam 
I lussein». In questo contesto, 
l'irrigidimento siriano si spiega 
anche con la preoccupazione 
dell'ambizioso presidente As-
sad di non lasciare il monopo
lio del «fronte del rifiuto» agli 
ayatollah iraniani. Da qui l'an
nunciato boicottaggio del col
loqui di Mosca, che Damasco 

giudica «del tutto inutili». Esat
tamente opposta è la valuta
zione operata ieri da re Hus-
sein di Giordania. «Sono più ' 

, determinato che mai a prose
guire sulla strada delle trattati- • 
ve, perchè ritengo che in palio 
ci sia qualcosa che va ben oltre • 
la Giordania. Si tratta del futu
ro del mondo arabo», ha di- , 
chiarato ieri il re hascemita, "' 
aggiungendo in tono polemico • 
che '«occorre • dare il • buon .< 

. esempio a partire dalla pre- ' 
senza a Mosca, che questo ' 
piaccia o meno alle alle sfere ' 
del potere in quest'arca». 1 
giordani, cosi come gli egizia
ni, occuperanno dunque le lo-

• ro sedie nella sala del Cremli
no dove si svolgerà la due gior
ni multilaterale. E presenti, con 
ogni probabilità, saranno an
che i palestinesi. La decisione 
finale sarà presa oggi da Yas-
ser Arafat, ma stando a fonti 
ufficiose i delegati palestinesi < 
dei territori occupati avrebbe- • 
ro già staccato il biglietto per la 
capitale russa. x -, UU.D.G 

LETTERE 

Rosa a Milano: 
«Non abbiamo 
bisogno di 
nessuna tutela» 

• M Caro direttore, è vero, 
per la pnma volta dopo tanti 
anni Milano ha una Giunta 
tutta maschile. È quanto han
no fatto osservare nei loro in
terventi, le molte consigliere 
di diversi gruppi nella seduta 
che ha eletto la giunta Bor-
ghini. È vero, nel programma 
della nuova maggioranza 
non c'è un capitolo sulle 
donne. Ma non è questo il 
problema: le donne non han
no bisogno di paragrafi sepa
rati, la ricchezza del loro pen
siero non può che attraversa
re l'intero programma, come 
l'intera società. Non è vero 
dunque quel che sostiene il 
consigliere Paolo Huttcr, e 
cioè che lui solo si sarebbe 
accorto di questo grave pro
blema. Noi per prime abbia-

' mo denunciato questa grave 
carenza della giunta Borghi- ' 
ni. Non abbiamo bisogno di ' 
nessuna forma di tutela da 
parte dei colleghi. . , - ., 
Marina Alberti, Rosellina 
Archlnto Marconi, Giovan
na Baderna, Cinzia Baro
ne, Bianca Beccali!, Maria 
Teresa Coppo Gavazzi, Da
niela Ferrò, Letizia GUar-
delli, Tiziana Malolo, Pao
la Manacorda, Ornella Pi
loni, Barbara Pollastrlnl. • 

• - . Milano 

Parìa 
l'ex direttore 
dell'«Ora» 
di Palermo 

• • Egregio direttore, inter
vengo soltanto adesso, per
ché nessuno abbia il timore • 
di essere strumentalizzato a 
«prò» di una campagna. Me
no che mai alcuni redatton 
del mio ex giornale, L'Ora, , 
che hanno tramutato In una 
fastidiosa strumcntalizzazio- , 
ne l'appello forte e corale • 
della società civile palermita- • 
na contro il colpo di mano . 
della mia rimozione. - -. 

Forse è proprio questo 
scollamento del giornale dal- • 
la città, questo rifiuto di ac- ' 
cenare e dar conto democra- ' 
heamente e con spirito di '. 
«servizio» delle voci e delle • 
opinioni della città quanto ' 
Palermo ha temuto. E. direi. C 
non a torto. Lo prova il rifiuto ? 
di una parte della redazione • 
di accettare, per un finto ti
more di strumentalizzazione, 
quanto la città migliore, che 
non riesce ad avere voce sul
la stampa nazionale, sponta- " 
neamente esprimeva, perfino .* 
l'unanime ordine del giorno 
del Consiglio comunale con
tro il mio allontanamento. 

Altro sospetto più che fon
dalo di questa parte di una 
città, relegata al ruolo di pro
tagonista soltanto per le vi
cende peggiori, la saldatura ' 
del silenzi sulle vicende di Pa
lermo. Tranne qualche scar
na notizia su Repubblica e le -
pscudocronache del doma- ' 
le di Sicilia, che ha trovato 
modo di compiere con la • 
proprietà dell'Ora il linciag- ' 
gio morale e professionale ' 
del • mio nome, l'opinione ' 
pubblica nazionale ha trova
to informazioni solo sul Mani
festo. Aveva ragione di teme
re questacittà? >«. .-. .-. .* 

L'ultima perla che ho rac
colto in questa penosa vicen-. 
da riguarda proprio il suo ' 
giornale, allorché ha dato vo- ' 
ce ai protagonisti dimenti- . 
cando che tra questi un posto " 
di rilievo purtroppo l'ho avu- ' 
to io. E ha taciuto sulla soli
darietà senza riserve, espres
sami dalla redazione, facen
do cosi apparire lo sciopero a 
oltranza come una scelta ca
pricciosa e infondata. Con 
molta disinvoltuta l'Unità mi 
ha lasciato muto. »- • •' "r"-_ 

Peccato, avrei avuto modo " 
di dire, per completezza d'in- ' 
formazione, che dei miliardi '• 
di cui parla l'avvocato Fiore . 
non c'è mai Mata traccia e ne • 
sanno qualcosa quelli della •' 
cooperativa «Giornale L'Ora» 
(più degli altri lo sa l'ineffabi- • 
le professor Centorrino). Lo 
sanno sulla loro pelle decine 
di collaboratori e corrispon- • 
denti non pagati e tenuti con 
fatica vicino al giornale con il 
collante della stima persona
li-. Che il catastrofismo di Al- -
borghetti è solo una minac
cia nei confronti di chi sa be
ne e potrebbe rimproverar- • 
glielo; che per L'Ora non è 
stato fatto nulla di quanto era 
indispensabile, che non è 

stata spesa una sola briciola _ 
di managerialità, che il gior
nale arrivava a singhiozzo '• 
nelle edicole o troppo tardi, i, 
che i dati di vendita potreb- ' 
boro essere giudicati confor-. 
tanti se solo si tenesse conto 
che L'Ora è arrivato ed è stato ' 
lasciato per tutto questo lem- ; 
pò inerme sull'agguemtissi- • 
mo mercato del mattino; che 
non abbiamo mai avuto sup- J 
porti strutturali degni di tal " 
nome. Altroché miliardi! 

Un solo esempio: durante 
' la sua pnma settimana di vita. 
L'Ora non ha potuto fare affi- ; 
damento sull'Ansa, che era 
stata «tagliata» per morosità. .-

Anselmo Calaclura. ' 
Ex direttore 

del giornale «L'Ora» '-

Mannino 
eCiarrapico 
smentiscono 
frodi Aima 

• • Signor direttore, con ri- . 
ferimento all'articolo pubbli-. 
cato sul giornale da lei diretto 
in data 22 gennaio u.s. con il i 
titolo *Aima; una frode dopo ' 
l'altra: la prego di voler pub- ,-
blicare le seguenti precisa- : 
zioni: - ; • . . . ' . 

1) sono stato ministro del- * 
l'Agricoltura solo dal dicem-, 
bie 1982 al luglio 1983 e dal- . 
l'aprile 1988 al luglio 1990. 
Non mi è mai stato contesta- ' 
to in alcuna sede alcuna ille
gittimità nell'erogazione di 
aiuti, tanto meno a favore del 
mio collegio. La circostanza ' 
che sarei coinvolto in giudizi ' 
avanti la Corte dei conti per 
tali irregolarità è falsa: • • - •} 

2) . l'unica contestazione 
mossami dalla Corte dei con
ti riguarda invece la ritardata < 
applicazione del regime del- , 
le «quote latte» imposto dalla r 
Cee a partire dal 1984. La ,' 
rontpst;»7inne mie«tfaw mrw-
sa per il periodo dal mio in- ' 
grasso nei ministero nell'apri- ' 
le 1988 fino all'emanazione ' 
della pnma normativa di at
tuazione avvenuta con mio ' 
decreto un anno dopo. Il giù-
dizio chiama in causa insie
me a me il mio predecessore 
per il periodo fino all'aprile • 
1988. . .-.-> j . . ••" « . ( 

Peraltro è da sottolineare 
che il ritardo nell'attuazione 
delle norme Cee è dipeso -
esclusivamente dalle enormi ' 
difficoltà pratiche di applica- • 
zione della disciplina in un . 
Paese in cui vi è un numero " 
sterminato di allevatori. Tali J 
difficoltà sono state convali- • 
date dal Parlamento che con 
voto unanime di tutti i gruppi 
politici ' ha • con • la legge ' 
210/91 sancito che in Italia il ; 
regime delle quote latte do
vesse trovare applicazione 
solo a partire dalla stagione ' 
1991/92; - - „ . ' • ' • 

3) l'istituzione di apposito ' 
servizio ispettivo nell'Alma ri- ' 
sale a mia iniziativa. Sortoli- * 
neo anche che agli atti vi è la • 
copiosa corrispondenza in- >-
tercorsa fra me e i ministri ; 
competenti, nel periodo del •• 
mio mandato, con la quale " 
sollecitavo lo stanziamento « 
dei fondi necessari per la rite
nuta assolutamente nccessa- • 
ria radicale nstrutturazione e 
potenziamento di tale servi
zio ispettivo. -> ,.»••>• •»• i q.,v 

. . Calogero Mannino. -
Ministro pergli interventi 

straordinari ; 
nel Mezzogiorno ." 

• • Illustre direttore, il quo- , 
tidiano da lei diretto titola, a '• 
pagina 16 del numero del 22 
gennaio •Aima: una frode do
po l'altra' e sopratitola con " 
una gravissima affermazione; "" 
« ..spuntano nomi eccellenti \ 
da Mannino a PandolfiaCiar- • 
rapico-, - "•: • ••.--,.•'«-""••-

Poiché, per quanto mi ri
guarda, con certezza, di nes- 't 
suna frode sono stato mai -
protagonista verso chiunque 
e tantomeno verso l'Aima. e 
non sono coinvolto in alcun • 
«dossier Aima» come il gior- • 
naie da lei diretto insiste a ri
portare nella quarta colonna . 
del citato articolo, la invito a 
dichiarare come destituite da 
ogni fondamento le notizie n-
portate. *u«/-i • -i . • • v° 

Giuseppe C iampico . 
. , • _ Roma ' 

Per guanto ci riguarda, ab
biamo riportato fedelmente l 

quanto 6 scrìtto in un dossier • 
dei deputati del Pds, di cui \ 
abbiamo - reso • conto • per ' 
adempiere a un elementare " 
dovere di cronaca. Che di 
questo solo si (ratta era del 
tutto chiaro sia dalla titola
zione che dal testo dell'arti- * 
colo. Non possiamo perciò ' 
die prendere atto delle preci- ," 
sazioni e delle smentite sia l 
dell'on. Mannino che di Giù- • 
seppe Qarrapico. - - . 

" - (P. Di S.) * 


